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tare lo stesso fondo al fine di garantire, per 
l'avvenire, le pensioni ai lavoratori italiani; 

il processo di dismissioni continua ad 
andare avanti, anche se le riserve, in tal 
senso, aumentano 

se, come atto consequenziale gli in­
troiti proveniente dalla vendita degli im­
mobili di proprietà degli Enti, ritorneranno 
nei fondi di previdenza dei lavoratori di­
pendenti a garanzia delle future pensioni. 

(5-06870) 

CORDONI. - Al Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. — Per sapere -
premesso che: 

con la legge n. 172 del 9 giugno 1999 
si è provveduto a stabilire un termine di sei 
mesi per la regolarizzazione delle posizioni 
assicurative dei lavoratori dipendenti da 
Enti o imprese private, licenziati per mo­
tivi politici, religiosi o sindacali; 

si tratta di un provvedimento di ria­
pertura di termini previsti da precedenti 
leggi, atteso da anni e che riguarda persone 
che hanno un'età piuttosto avanzata; 

da segnalazioni che giungono dal ter­
ritorio risulta che gli uffici periferici del-
l'Inps non abbiano ricevuto ancora indi­
cazioni operative per provvedere alla re­
golarizzazione delle posizioni assicurative 
e per dare yattuazione alla legge - : 

se non intenda predisporre una veri­
fica sulla attuazione di una legge che pre­
vede la scadenza della possibilità di rego­
larizzazione dopo sei mesi dalla data di 
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale e che 
rischia quindi, in assenza di indicazioni 
operative, di rimanere inattuata. (5-06871) 

DUILIO. — Al Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. — Per sapere - pre­
messo che: 

in base all'articolo 59, comma 14, 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, i 
trattamenti delle pensioni di anzianità ec­
cedenti l'ammontare del trattamento mi­

nimo del Fondo pensioni lavoratori dipen­
denti non sono cumulabili con redditi di 
lavoro autonomo nella misura del 50 per 
cento, fino a concorrenza dei redditi stessi; 

tale disposizione induce molti pensio­
nati a lavorare « in nero »; 

risultano esservi incertezze interpre­
tative circa il fatto che possano essere 
considerati redditi di lavoro autonomo, ai 
fini del divieto di cumulo, anche i proventi 
di prestazioni occasionali - : 

se il Governo intenda modificare le 
disposizioni di cui all'articolo 59, comma 
14, della citata legge n. 449 del 1997, che 
rischiano di incentivare il lavoro irrego­
lare, quanto meno precisando che non 
costituiscono redditi da lavoro autonomo, 
ai fini del divieto di cumulo, i proventi di 
prestazioni occasionali. (5-06872) 

INTERROGAZIONI 
A RISPOSTA IN COMMISSIONE 

ATTILI. — Al Ministro della difesa. — 
Per sapere - premesso che: 

il signor Alessandro Falchi, studente 
della facoltà di medicina veterinaria presso 
l'università di Sassari, ha presentato la 
domanda tendente ad ottenere il ritardo 
della ferma di leva per l'anno 1999; 

con provvedimento del 10 marzo 
1999, l'istanza è stata respinta; 

il signor Falchi ha presentato al mi­
nistero istanza di riesame con una docu­
mentazione aggiuntiva rilasciata dall'uni­
versità di Sassari che conferma come 
l'esame di lingua inglese debba essere so­
stenuto obbligatoriamente entro il settimo 
semestre del corso di laurea in medicina 
veterinaria; 

ciò significa che al di là delle defini­
zioni formali, l'esame di inglese deve essere 
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superato per potersi laureare e dunque ha 
obiettivamente lo stesso peso di tutti gli 
altri previsti dal corso di laurea; 

esistono precedenti di studenti nelle 
stesse condizioni del signor Falchi, segna­
lati all'amministrazione, ai quali il ritardo 
della ferma di leva è stato concesso; 

il 27 ottobre 1999 il ministero ha 
confermato di respingere l'istanza di rie­
same presentata dal signor Falchi - : 

se il Ministro considera sostenibile 
una interpretazione della norma che ri­
muove totalmente la sostanza del pro­
blema; 

se rimane giustificata la decisione 
dell'amministrazione dopo la segnalazione 
dei precedenti e le precisazioni dell'uni­
versità di Sassari; 

quali iniziative intenda provvedere ri­
spetto ai problemi segnalati e per consen­
tire al signor Alessandro Falchi di ottenere 
il ritardo della ferma di leva. (5-06873) 

FOTI. — Al Ministro dell'ambiente. — 
Per sapere - premesso che: 

dalla lettura della circolare del Mini­
stero dell'ambiente 7 ottobre 1999, affe­
rente l'applicazione del decreto del Presi­
dente della Repubblica n. 158 del 1999, si 
ricava che il contenuto della medesima si 
pone esplicitamente quale deroga alla nor­
mativa vigente in materia; 

la classificazione disposta dall'arti­
colo 7 del decreto legislativo n. 22 del 1997 
è tassativa, così come lo è l'elencazione 
delle attività non domestiche, contenuta 
nell'allegato 1 al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 158 del 1999 - : 

se non ritenga doveroso, nel caso in 
cui intenda mutare detta classificazione, 
prospettare il ricorso ad una necessaria e 
consequenziale modifica legislativa, an­
ziché utilizzare il discutibile sistema, ormai 
invalso come norma consuetudinaria giu­
ridicamente scorretta, di utilizzare lo stru­

mento della circolare per introdurre, in via 
surrettizia, vere e proprie modifiche nor­
mativa. (5-06874) 

FOTI. — Al Ministro dei lavori pubblici. 
— Per sapere - premesso che: 

la strada statale n. 45 di Val Trebbia, 
in provincia di Piacenza, risulta interrotta 
all'altezza di case Trebbia, a circa 4 chi­
lometri dall'abitato di Perino, a seguito di 
lavori in corso; 

il servizio di trasporto pubblico è 
stato temporaneamente interrotto nel 
tratto di strada in questione, costringendo 
studenti e lavoratori a percorrere a piedi 
alcuni chilometri per servirsi del mezzo 
pubblico; 

appare evidente il disagio grave che 
l'utenza continua a subire ed appare, al­
tresì, inconcepibile il tempo tecnico impie­
gato per l'esecuzione di lavori che paiono 
non presentare problemi di significativa 
rilevanza tecnica -: 

se e quando i lavori in questione 
saranno conclusi. (5-06875) 

VOZZA, CENNAMO, GAMBALE, GIAR-
DIELLO, GRIMALDI, GIANNOTTI, PIC­
COLO e SICA. - Al Ministro della sanità. 
— Per sapere - premesso che: 

l'azienda ospedaliera di rilievo nazio­
nale A. Cardarelli di Napoli applicando in 
modo sbagliato la legge n. 50 del 19 gen­
naio 1991, nel luglio del 1993, con tre 
deliberazioni dispose il trattamento in ser­
vizio fino al 70° anno di età di alcuni 
primari che a tale epoca avevano circa 50 
anni ognuno, ma con servizio utile matu­
rato con cumulo degli anni di riscatto ai 
fini previdenziali di anni 40; 

la predetta legge consentiva il non 
collocamento a riposo a 70 anni solo per 
i primari che non avessero raggiunto 40 
anni di contribuzione previdenziale sui 
quali andavano cumulati gli anni riscattati 
per laurea, volontariato, servizio militare, 
specializzazione eccetera; 
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nonostante i chiarimenti della Corte 
dei conti, del Consiglio di Stato e dello 
stesso Ministro della sanità, i primari og­
getto delle deliberazioni sono tuttora in 
carica non già per disposizioni di una legge 
ma in virtù di una discutibile scelta politica 
delle dirigenze delPAsl ed Aorn che si sono 
succedute all'ospedale Cardarelli di Napoli; 

la stessa Procura regionale della 
Corte dei conti presso la Sezione giurisdi­
zionale per la Campania, con nota del 23 
novembre 1998, invitava il Direttore gene­
rale delPAorn Cardarelli ad adottare gli 
opportuni provvedimenti per interrompere 
la permanenza in servizio del personale in 
questione, contra legem, e per evitare il 
protrarsi del danno patrimoniale all'ente 
pubblico; 

ad oggi la dirigenza delPAorn non ha 
ancora provveduto in tal senso, ponendosi 
così non solo in netto contrasto con la 
legge e con quanto evidenziato in diverse 
note dal ministero della sanità, ma deter­
minando nei fatti una inaccettabile discri­
minazione nei confronti di altri primari ai 
quali non è stato permesso di rimanere in 
servizio e mortificando capacità professio­
nali che avrebbero diritto ad aver un giusto 
riconoscimento; 

appare inaccettabile, inoltre, che 
nella più grande azienda ospedaliera del 
Mezzogiorno continui a vincere sulla legge 
il criterio politico o l'azione di potenti 
lobbies -: 

quali iniziative intenda assumere il 
Ministro della sanità, anche in accordo con 
la regione Campania, per ristabilire il 
pieno rispetto della legge, anche attraverso 
il conseguente annullamento di tutti gli atti 
che ne risultassero in contrasto. (5-06876) 

BERSELLI, MARINO, LA RUSSA, BE­
NEDETTI VALENTINI, MANTOVANO, 
NERI e SIMEONE. - Al Ministro della 
giustizia. — Per sapere - premesso che: 

con decreto ministeriale 9 dicembre 
1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana - IV serie spe­

ciale «Concorsi ed esami» n. 97 del 15 
dicembre 1998, il ministero della giustizia 
ha indetto un concorso per esami, per la 
copertura di trecentocinquanta posti di 
uditore giudiziario; 

l'articolo 6 del bando di concorso, 
espressamente dedicato alle prove d'esame, 
prevedeva che lo stesso fosse caratterizzato 
da una prova preliminare avente ad og­
getto 60 quesiti riguardanti la materia del 
diritto civile; 

l'articolo 7 precisava inoltre che la 
suddetta prova era diretta « ad accertare il 
possesso dei requisiti culturali » e che la 
stessa sarebbe stata realizzata « con l'au­
silio di un sistema informatizzato attra­
verso l'uso di videoterminali dedicati », 

nella medesima disposizione veniva 
altresì specificato che la prova in questione 
sarebbe consistita in una serie di domande 
assegnate mediante procedura automatiz­
zata, e che ad ogni candidato sarebbe stato 
assegnato un numero uguale di domande; 

era altresì previsto che ogni quesito -
predisposto con esclusivo riguardo ai testi 
normativi (con esclusione quindi (di ogni 
riferimento ad argomenti ed orientamenti 
giurisprudenziali e dottrinali) e redatto fa­
cendo seguire alla parola « quesito » il testo 
di un'unica domanda con quattro risposte 
numerate da 1 a 4, delle quali solo una era 
esatta - sarebbe stato classificato con un 
grado di difficoltà: facile (n.l), media (n. 2), 
e difficile (n. 3), « in modo tale da assicu­
rare l'assegnazione a ciascun candidato di 
un numero di domande di pari difficoltà » 
(articolo 7, comma 7, del decreto ministe­
riale 15 dicembre 1998); 

in data 12 gennaio 1999 veniva pub­
blicata nella Gazzetta Ufficiale della Re­
pubblica italiana - IV serie speciale — 
l'archivio dei quesiti per la prova prelimi­
nare del concorso costituito da 5.066 que­
siti di diritto civile, predisposto dalla com­
missione ministeriale prevista dall'articolo 
123 quater del regio decreto n. 12 del 
1941; 

con decreto ministeriale 1° aprile 
1999 veniva stabilito il diario della prova 
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preliminare del concorso - tenutasi in 
Roma, presso il C.e.d. della Corte di cas­
sazione - con le date di convocazione dei 
candidati a partire dalla lettera i, ossia 
dalla lettera sorteggiata dalla commissione 
esaminatrice nella seduta del 26 marzo 
1999; la prova veniva quindi regolarmente 
tenuta nel periodo temporale ricompreso 
tra il 3 maggio 1999 e il 19 luglio 1999; 

ai candidati veniva assegnato un 
tempo massimo di 80 minuti per rispon­
dere ai questionari generati dalla proce­
dura di assortimento dei quesiti e selezio­
nati automaticamente tra quelli contenuti 
nell'archivio informatico; 

ad ognuno dei concorrenti veniva as­
segnata una singola postazione - separata 
dalle altre - per l'esecuzione della prova, 
che veniva attivata mediante inserimento 
nell'apposito lettore di una tessera magne­
tica personale {smart card) contenente i 
dati di riconoscimento da estrarre solo al 
termine della prova; 

al termine della sessione venivano 
inoltre consegnate ai candidati le stampe 
dei promemoria della loro prova siglati dal 
presidente o da un componente/segretario 
della commissione d'esame recanti le in­
dicazioni dei numeri identificativi dei que­
siti nell'archivio delle domande di diritto 
civile oggetto della prova preliminare, e il 
testo integrale della corrispondente prova 
selezionata o l'eventuale indicazione della 
risposta omessa; 

l'articolo 17, commi 113 e 114 della 
legge 15 maggio 1997, n.127, fissa principi 
e criteri direttivi caratterizzanti la nuova 
procedura concorsuale per l'accesso alla 
magistratura ordinaria; 

all'obiettivo di semplificazione delle 
modalità di svolgimento del concorso, fa da 
sponda l'introduzione di un requisito di 
specifica professionalità che - almeno a 
regime - dovrebbe diventare presupposto 
indispensabile per l'ammissione al con­
corso stesso, ossia il conseguimento di un 
diploma biennale presso scuole di specia­
lizzazione da istituirsi presso le università 
sedi di facoltà di giurisprudenza; 

la riforma introdotta dalla legge Bas-
sanini-fo'5 veniva affidata al Governo, te­
nuto ad adottare uno o più decreti legi­
slativi sentite le competenti Commissioni 
parlamentari (comma 113); 

con il decreto legislativo 13 novembre 
1997, n. 398, il legislatore delegato ha di 
conseguenza provveduto ad introdurre mo­
difiche alla disciplina del concorso per 
uditore giudiziario; 

in particolare, con la nuova disciplina 
si è deciso di introdurre fin dal primo 
concorso per uditore giudiziario successivo 
alia normativa de qua e contrariamente a 
quanto inizialmente previsto dall'articolo 
15 dello schema di decreto legislativo del 4 
settembre 1997 - il filtro informatico, au­
torizzando la Commissione permanente 
prevista dall'articolo 123 quater del regio 
decreto n. 12 del 1941 ad avvalersi - in 
mancanza di formazione della specifica 
banca dati per il concorso da uditore -
dell'archivio provvisorio creato utilizzando 
archivi di domande già predisposti per 
l'accesso ad altri concorsi, anche se aventi 
ad oggetto una sola delle materie della 
prova scritta; 

l'articolo 5 del decreto legislativo 17 
novembre 1997, n. 398 (introduttivo del­
l'articolo 123-quinquies del regio decreto 
n. 12 del 1941) demandava ad apposito 
regolamento ministeriale - successiva­
mente adottato con decreto ministeriale 1° 
giugno 1998, n. 228 - la determinazione 
delle caratteristiche e del contenuto del­
l'archivio delle domande della prova pre­
liminare i metodi per l'assegnazione delle 
domande ai candidati, il conferimento dei 
punteggi e la modalità di formazione della 
graduatoria, oltre alla determinazione 
delle caratteristiche dei sistemi informativi 
e dei relativi elaborati; 

molti candidati, presa visione della 
graduatoria formata a norma dell'articolo 
7 del decreto ministeriale 1° aprile 1999, 
non avendo superato la prova preliminare 
in funzione di un solo errore, non sono 
stati ammessi alle prove scritte ed hanno 
quindi promosso numerosi ricorsi ai tri­
bunali amministrativi regionali; 
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si è lamentata la mancata predispo­
sizione di un preventivo criterio di valu­
tazione del grado di difficoltà dei singoli 
quesiti e della trasparenza nonché della 
par condicio dei concorrenti e la mancata 
previsione di un numero minimo di errori 
al di sotto del quale il candidato avrebbe 
potuto essere ammesso alle prove scritte 
del concorso; 

se infatti il legislatore ha compiuto la 
scelta (opinabile) di premiare la capacità 
mnemonica su quella intellettiva, avrebbe 
comunque dovuto logicamente misurarla 
su tutte e tre le materie oggetto della prova 
scritta (diritto civile, diritto penale e diritto 
amministrativo) e non solo sulla prima; 

tale scelta ha inoltre illegittimamente 
avvantaggiato coloro che si erano già pre­
sentati alla preselezione per il concorso a 
duecentotrenta posti di notaio indetto con 
decreto dirigenziale del ministro della giu­
stizia in data 11 agosto 1998, anch'essa 
avente ad oggetto il solo diritto civile, te­
nuto conto che molti dei quesiti predisposti 
per il concorso a uditore giudiziario rive­
stono un interesse spiccatamente notarile; 

la scelta di campo operata dal mini­
stero contrasta con il principio della par 
condicio dei concorrenti, posto a garanzia 
della serietà della selezione e fondato sul 
presupposto che la scelta finale debba ri­
cadere comunque sui migliori, atteso che 
l'agevolazione di fatto introdotta per una 
parte dei concorrenti si è tradotta in una 
massiccia ammissione di candidati già 
aspiranti notai alle prove scritte per udi­
tore giudiziario, senza tenere in alcuna 
considerazione coloro che avevano - al 
contrario - dedicato molto tempo e gran 
parte della preparazione al diritto penale e 
al diritto amministrativo, e quindi in pos­
sesso di una preparazione più equilibrata; 

la stessa finalità della prova prelimi­
nare - espressamente richiamata dall'ar­
ticolo 7, comma 1, del bando di concorso 
- conferma la fondatezza del vizio sopra 
denunciato; 

se infatti la stessa era « diretta ad 
accertare il possesso dei requisiti cultura­

li » (così testualmente, articolo 7, primo 
comma, del decreto ministeriale 9 dicem­
bre 1998, ma - in tal senso - vedi anche 
articolo 128-bis del regio decreto n. 12 del 
1941), è del tutto evidente che la prova 
preliminare avrebbe dovuto, per defini­
zione, avere carattere generale e quindi 
necessariamente, tali « requisiti culturali » 
non potevano che venire estesi a tutte le tre 
materie del concorso e non soltanto al 
diritto civile; 

in quest'ultimo caso vi può essere 
stato il possesso di nozionismi specifici in 
una singola materia (quella, appunto, del 
diritto civile), ma non certamente il pos­
sesso di quei « requisiti culturali » che, 
come tali, non potevano tenere conto an­
che delle altre due materie; 

sotto altro diverso profilo si rileva che 
la preselezione informatica così come di­
sciplinata dalla procedura concorsuale ab­
bia comunque disatteso la ratio a cui si era 
ispirato il legislatore nel processo di mo­
dificazione del concorso per uditore giu­
diziario (articolo 17, comma 1131, n. 127 
del 1997), che era evidentemente quella di 
semplificare le modalità di svolgimento del 
concorso per l'accesso alla magistratura 
ordinaria, e quindi di agevolare e snellire 
i lavori della Commissione d'esame attra­
verso una drastica riduzione del numero di 
candidati da ammettere alle prove scritte e 
- conseguentemente - di elaborati da cor­
reggere; 

anche tale obiettivo non può dirsi 
raggiunto, innanzitutto perché la sola 
prova preliminare è durata tre mesi (3 
maggio 1999), ed è comunque a rischio in 
quanto palesemente illegittima, come di­
mostra la pronuncia resa dai Consiglio di 
Stato su analoga procedura di preselezione 
informatica istituita per l'accesso alle 
prove scritte da notaio (Sez. IV, n. 469/ 
1999); 

poi la preselezione - per raggiungere 
l'obiettivo prefissato di semplificazione 
delle modalità concorsuali e conseguente 
riduzione del numero dei candidati da 
ammettere - avrebbe dovuto prevedere il 
superamento della stessa a quanti non 
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avessero fatto più di un certo numero di 
errori (uno, due, tre). Al contrario, essendo 
stati ammessi soltanto quei candidati che 
non avevano effettuato alcun errore, non vi 
è stata una preselezione ma un vero e 
proprio preconcorso, non previsto e limi­
tato ad una sola materia; 

va inoltre rilevato che l'articolo 3 del 
decreto ministeriale I o giugno 1998, n. 228 
(poi ripreso dall'articolo 7 del bando di 
concorso) assegnava ad ogni quesito un 
grado di difficoltà, secondo la sequenza 
« Domanda facile » (numero 1), « Domanda 
di media difficoltà » (n. 2) e « Domanda 
difficile » (numero 3); tale qualificazione 
avrebbe dovuto garantire la par condicio 
tra i candidati, in modo tale da assegnare 
a ciascuno di essi domande di sostanziale 
analoga difficoltà. Si ignora quale sia stato 
il criterio seguito per tale qualificazione. In 
mancanza di un criterio trasparente può 
essere stata attribuita arbitrariamente ai 
vari quesiti la caratteristica di « facile, me­
dio, difficile » quando - rispetto ad altri -
tale certamente non era, con evidente di­
sparità di trattamento tra i candidati; 

i quesiti sottoposti ai candidati - ri­
guardanti solo una delle tre materie sulle 
quali verte invece la prova scritta, e pre­
cisamente il diritto civile - avevano per 
oggetto domande predisposte con esclusivo 
riguardo ai test normativi (senza quindi 
alcun tipo di richiamo a dottrina e giuri­
sprudenza) ciascuna delle quali con quat­
tro risposte prefissate, delle quali solo una 
esatta (articolo 2 del decreto ministeriale 
I o giugno 1998, n. 228); 

recentissimamente il Consiglio di 
Stato è nuovamente intervenuto con varie 
ordinanze anche in sede cautelare, ammet­
tendo con riserva alcuni candidati alle 
prove scritte di concorso, come peraltro già 
era avvenuto in precedenza per l'accesso 
alle prove scritte da notaio (Sez. IV, 
n. 469/1999); 

il decreto ministeriale 11 ottobre 
1999 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 81 del 12 ottobre 1999 - IV Sezione 
speciale), dato atto di ciò, « considerato che 
appare necessario rinviare la pubblica­

zione del diario delle prove scritte al fine 
di valutare compiutamente la situazione 
determinatasi a seguito delle citate ordi­
nanze », ha decretato che il predetto diario 
sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 
16 novembre 1999 

quale sia il suo pensiero in merito a 
quanto sopra e se non ritenga che con 
minore superficialità e dilettantismo il mi­
nistero interrogato avrebbe potuto seguire 
una strada più corretta e lineare per il 
predetto concorso, che ha determinato in­
numerevoli ricorsi, pronunce del Consiglio 
di Stato e l'ulteriore, forse neanche ultimo, 
slittamento delle relative prove scritte, in 
un desolante quadro di permanente ca­
renza di magistrati; 

se non ritenga di disporre l'apertura 
di un'inchiesta, anche di carattere disci­
plinare, al fine di individuare le respon­
sabilità di coloro che hanno ideato e rea­
lizzato una prova preliminare che appariva 
manifestamente illegittima fin dall'inizio. 

(5-06877) 

SIMEONE. — Al Ministro dei trasporti e 
della navigazione. — Per sapere - premesso 
che: 

la politica di contenimento dei costi 
attuata dall'Ente ferrovie dello Stato ha 
prodotto una situazione di particolare di­
sagio per gli utenti degli scali ricompresi 
nella tratta Benevento-Foggia; 

in particolare, a seguito degli inter­
venti disposti in attuazione del piano del­
l'Ente, i passaggi a livello insistenti su tale 
tratta sono azionati non più dagli operatori 
un tempo addetti alle stazioni locali, bensì 
dalla sede centrale di Napoli; 

il passaggio a livello della stazione di 
Montecalvo Irpino (Avellino) è situato sulla 
strada statale n. 414, un'arteria che sop­
porta un consistente volume di traffico, 
giacché collega l'Irpinia con il Sannio e la 
Capitanata, attraverso la strada statale 90-
bis; 

per effetto del richiamato piano di 
interventi, la chiusura del passaggio a li-
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vello della stazione di Montecalvo Irpino è 
sistematicamente attivata con notevole an­
ticipo rispetto ai passaggio dei convogli 
ferroviari, imponendo agli automobilisti 
soste forzate per tempi medi oggettiva­
mente intollerabili; 

di converso, la cronaca più o meno 
recente fa registrare incidenti conseguenti 
al mancato azionamento del dispositivo di 
chiusura delle sbarre in concomitanza con 
il transito dei treni - : 

quali iniziative intenda adottare con 
la massima tempestività, nell'ambito delle 
competenze ricondotte alla sua titolarità, 
al fine di rimuovere le condizioni di peri­
colo e di intollerabile disagio con le quali 
sono costrette a confrontarsi quotidiana­
mente le popolazioni dei centri gravanti 
sullo scalo ferroviario di Montecalvo Ir­
pino, per effetto di decisioni avventate i cui 
responsabili non sono stati in grado di 
prevederne le deleterie conseguenze. 

(5-06878) 

SIMEONE. - Al Ministro delle finanze. 
— Per sapere - premesso che: 

il circolo intercomunale « Giorgio Ai-
mirante » di San Giorgio del Sannio (Be­
nevento) sta conducendo una legittima, 
condivisibile battaglia finalizzata ad evitare 
la chiusura della locale Agenzia dei mo­
nopoli dei tabacchi, stigmatizzando, in par­
ticolare, il mancato rispetto degli impegni 
assunti dagli amministratori locali DS e 
PPI - impegni peraltro garantiti dai loro 
referenti governativi nazionali - ed invo­
cando l'applicazione dell'articolo 53 della 
legge finanziaria per il 1996, che prevede la 
possibilità per i dipendenti dei monopoli di 
beneficiare del passaggio nei ruoli provin­
ciali del ministero delle finanze in caso di 
chiusura delle agenzie - : 

quali iniziative, nell'ambito delle 
competenze ricondotte alla sua titolarità, 
intenda assumere con la massima tempe­
stività al fine di scongiurare la paventata 
chiusura dell'Agenzia dei monopoli dei ta­
bacchi di San Giorgio del Sannio; 

se il Governo abbia consapevolezza 
dei deleteri effetti che tale decisione pro­
durrebbe sugli utenti del bacino interes­
sato e sul personale; 

in particolare, in che modo intenda 
garantire la coerente e corretta applica­
zione dell'articolo 53 della legge finanzia­
ria per il 1996, affinché il personale possa 
beneficiare della possibilità di trasferi­
mento nei ruoli provinciali dei ministero 
delle finanze. (5-06879) 

BARRAL. — Ai Ministri dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato e del lavoro 
e della previdenza sociale. — Per sapere -
premesso che: 

la crisi della Fontauto, azienda Cu­
néese specializzata in veicoli blindati, ri­
sale a circa un anno fa; 

il provvedimento di messa in cassa 
integrazione di tutte le maestranze, oltre 
un centinaio di dipendenti, è scattato quat­
tro mesi or sono ed i lavoratori non hanno 
ancora ricevuto un soldo; 

attualmente sono rientrate venti per­
sone per un'ordinazione proveniente dalla 
Vheixei, azienda francese, la quale sarebbe 
forse interessata ad entrare nel concor­
dato, ma per questa operazione occorrono 
venti miliardi - : 

se il Governo non ritenga doveroso 
attivarsi per salvaguardare il posto di la­
voro di ben centoventi persone oppure 
consideri più opportuno lasciare correre 
per poi intervenire con misure assistenzia-
liste quale i lavori socialmente utili o di 
pubblica utilità ovvero il sussidio di po­
vertà; 

se non ritenga opportuno aprire un 
tavolo di trattative nei ministeri compe­
tenti affinché tutti gli strumenti messi in 
essere, quali ad esempio l'agenzia Sviluppo 
Italia, predispongano agevolazioni necessa­
rie a creare le condizioni ottimali per gli 
investimenti. (5-06880) 
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GIOVANNI PACE e CARLESI. - Al 
Ministro dell'interno. — Per sapere - pre­
messo che: 

se intenda assumere concrete inizia­
tive volte a ricercare, attraverso la edifi­
cazione di nuove strutture o l'utilizzo di 
uno dei molti edifici pubblici che risultano 
non più fruiti da tempo, una nuova sede 
della questura di Chieti, che attualmente è 
allocata in locali angusti, insufficienti, ini­
donei, i quali - tra l'altro - non sembra 
che abbiano gli impianti in linea con le 
prescrizioni portate dalla legge 626/94. 

(5-06881) 

OLIVIERI e BOATO. - Ai Ministri del­
l'interno e della difesa. — Per sapere -
premesso che: 

nel comune di Riva del Garda in 
Trentino venne iniziata la costruzione di 
un edificio che avrebbe dovuto ospitare la 
caserma dei carabinieri, A tale scopo fu 
stipulata la convenzione tra il ministero 
dei lavori pubblici ed i servizi tecnici in 
data 24 aprile 1986, n. 1463 approvata con 
decreto ministeriale n. 1415 del 19 maggio 
1986. In seguito venne appaltata l'opera, fu 
fissato ai primi mesi del 1993 la consegna 
dei lavori e vennero stabiliti in 495 i giorni 
utili; 

i lavori di costruzione sono stati ini­
ziati ma poi interrotti prima di giungere 
alla copertura dell'edificio. Lo stabile versa 
dunque tuttora in uno stato di totale ab­
bandono e di disfacimento prima ancora di 
essere stato ultimato; 

più volte il comune di Riva del Garda 
ha interessato il ministero chiedendo che 
l'edificio sia ultimato e quali siano le ra­
gioni di questa interruzione del cantiere ed 
abbandono dell'edificio che si trova in pes­
sime condizioni essendo esposto alle in­
temperie che lo stanno distruggendo. Que­
sto stato di cose porta ad un grave degrado 
anche per tutta l'area circostante; 

gli amministratori comunali e la po­
polazione si chiedono perché si sia attuato 

questo spreco di risorse pubbliche, av­
viando la costruzione di un edificio mai 
ultimato - : 

se siano al corrente di questa grave 
situazione che ha comportato un grave 
spreco di denaro pubblico nonché una 
pesante deturpazione dell'ambiente citta­
dino di Riva del Garda in Trentino con la 
parziale costruzione di un edificio che 
avrebbe dovuto avere una pubblica utilità, 
dovendo ospitare la caserma dei carabi­
nieri, ma a distanza di anni non è mai 
stato ultimato e si trova in uno stato di 
completo abbandono e degrado; 

se non ritengano di dovere assumere 
informazioni riguardo le motivazioni della 
mancata ultimazione dell'edificio; 

se non ritengano necessario, che i 
lavori di costruzione dell'edificio siano 
portati a conclusione entro un periodo 
breve di tempo e, qualora non si intendesse 
più realizzare la caserma dei carabinieri in 
quell'edificio, raggiungere un accordo con 
il comune di Riva del Garda per attuare un 
cambio di destinazione dell'area in modo 
che l'edificio possa essere utilmente utiliz­
zato; 

se non ritengano di dover individuare 
le responsabilità in capo a coloro che 
diedero inizio alla costruzione di questo 
edificio ma non si preoccuparono di ulti­
marlo, attuando un grave spreco di denaro 
e risorse pubbliche. (5-06882) 

OLIVIERI, BOATO e SCHMID. - Ai 
Ministri dell'ambiente, dei lavori pubblici e 
dell'industria, del commercio e dell'artigia­
nato. — Per sapere — premesso che: 

il lago di Serraia in Trentino e pre­
cisamente sull'Altipiano di Pine è un im­
portante luogo di attrazione turistica sin 
dall'inizio del secolo; 

l'origine di questo lago è riferibile allo 
sbarramento alluvionale del conoide del 
Rio Palustele. L'alimentazione è costituita 
da parecchi torrentelli, dei quali solo al­
cuni perenni, l'apporto maggiore era dato 
dal Rio Campo o Foss Grant, proveniente 
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dal superiore lago delle Piazze. L'emissario 
è il Rio Siila, tributario del torrente Fer-
sina; 

le acque defluenti dal lago vengono 
tuttora utilizzate a scopo irriguo, nume­
rose sono le derivazioni tuttora esistenti, 
oltre 20, attive dal 1700 per alimentare 
mulini, segherie, fucine, irrigazione e suc­
cessivamente per uso idroelettrico; 

negli anni venti il bacino idrografico 
del lago ha subito importanti modifiche 
con l'entrata in funzione dell'impianto 
idroelettrico di Piazze-Pozzolago, che ha 
trasformato dal 1926 il lago di Piazze in un 
bacino artificiale di accumulo mentre 
quello di Serraia dal 1928 è divenuto un 
bacino sussidiario a quello di Piazze. Il 
lago di Serraia mantiene la propria voca­
zione turistico-ricreativa mentre, per 
quello di Piazze prevale l'uso idroelettrico, 
pur essendo di recente ritornato ad uso 
turistico nei mesi estivi e dal 1999 è una 
importante riserva d'acqua per il nuovo 
impianto irriguo consorziale della Valle di 
Cembra; 

la prima concessione di acqua per 
produzione di energia elettrica risale al 
1911, quando l'Unione minatori pinetani 
realizzò una delle prime centrali elettriche 
del Trentino, denominata San Mauro, con 
una concessione di 200 1/s dal Rio Siila e 
dai due laghi; seguita nel 1922 da un'altra 
derivazioney a favore della stessa società 
che derivò gran parte delle acque della 
valle di Pine portandole all'impianto di 
Pozzolago sull'Avisio per un quantitativo 
massimo di 700 1/s, portato pochi anni 
dopo a 800 1/s. Queste due concessioni 
regolano tuttora vicendevolmente il regime 
complessivo del lago di Serraia e di quello 
di Piazze e dei vicini bacini idrografici a 
monte; 

l'Unione Minatori, prima di esercitare 
la seconda concessione, cedette il progetto 
di questa grande derivazione alla Società 
Industrie Elettriche Trentine S.A. di Mi­
lano successivamente denominata Società 
Generale Elettrica Tridentina. La Deci­
sione n. 3306/33 del 12 luglio 1922 del 
Distretto Politico di Trento è il documento 

di base per il progetto ed in esso si precisa 
che, per alcune utenze dell'emissario del 
lago delle Piazze, il concessionario è ob­
bligato a lasciare defluire perennemente 
dal Lago delle Piazze verso il Lago della 
Serraia e quindi verso il Rio Siila per i 
dodici mesi dell'anno un quantitativo mi­
nimo di 4,5 1/s per kmq di bacino imbrifero 
naturale del lago delle Piazze calcolato in 
10,57 1/s, corrispondente al deflusso mi­
nimo di magra (per lo più invernale). Il 
deflusso medio annuo di tale porzione di 
bacino ammonterebbe, sulla base dei dati 
del 1922 a 60,6 1/s, è stato dunque ridotto 
di circa sei volte rispetto al deflusso na­
turale stimato. Questa riduzione fu moti­
vata affermando che questo quantitativo, 
che si riferisce ai mesi di magra invernale 
ed estiva, è ritenuta sufficiente per le 
utenze a valle. Si stabilì inoltre che in­
combe alla società concessionaria provve­
dere a proprie spese alla costruzione e al 
mantenimento degli impianti e macchinari 
che assicurino l'erogazione continua del 
quantitativo di 4,5 1/s per kmq di bacino 
imbrifero del lago delle Piazze; 

con il Disciplinare n. 602 del 7 agosto 
1926 la società concessionaria prese il 
nome di SGET, Società Generale Elettrica 
Tridentina; si fissarono gli obblighi e con­
dizioni per l'ampliamento del serbatoio del 
lago delle Piazze e per le varianti al pro­
getto esecutivo presentate in data 23 luglio 
1924; il quantitativo massimo utilizzabile 
alla centrale fu stabilito in 2500 1/s, quello 
medio di 800 1/s. La quota di massimo 
invaso venne portata a 1025 m., con una 
capacità di ritenuta per il bacino di me. 
6.080.000 mediante una diga di ritenuta in 
muratura; 

il disciplinare n. 898 29 settembre 
1928 è il primo documento che parla del­
l'impianto di sollevamento richiesto da 
Sget e fissa gli obblighi e le condizioni per 
il sollevamento dell'acqua dal lago della 
Serraia al lago delle Piazze per recupero 
delle perdite di quest'ultimo, ad integra­
zione dell'esistente impianto derivatorio 
dal lago delle Piazze e torrenti Regnana e 
Fregasoga. Si tratta di due pompe da 250 
1/s ciascuna poste sulla sponda del lago di 



Atti Parlamentari - 27149 - Camera dei Deputati 

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 20 OTTOBRE 1999 

Serraia in prossimità del suo estremo su­
periore. Il disciplinare stabilisce che la 
quantità d'acqua da estrarre dal lago della 
Serraia sarà sempre, di regola, equivalente 
ed in ogni caso mai superiore al quanti­
tativo che defluisce dal lago delle Piazze, 
diminuito della portata che la società con­
cessionaria è obbligata a lasciar defluire 
dal serbatoio stagionale a norma della con­
cessione 12 luglio 1922 e salvo le determi­
nazioni che saranno adottate sulla do­
manda del 12 gennaio 1926 della Sget per 
la regolamentazione del lago della Serraia; 

nella concessione dell'impianto ausi­
liario si precisa che la concessione non 
esonera minimamente la società conces­
sionaria dall'obbligo di adempiere a tutte 
le prescrizioni che le sono state e le sa­
ranno imposte per quanto riguarda le 
opere da eseguire alla diga del lago delle 
Piazze intese a ridurre le infiltrazioni che 
si verificano dal lago stesso. L'amministra­
zione si riservò la piena ed assoluta facoltà 
di imporre in qualunque momento durante 
il periodo della concessione i vincoli, le 
limitazioni, le eventuali sospensioni d'eser­
cizio dell'impianto di recupero che si ren­
dessero necessarie nell'interesse del buon 
regime idraulico delle acque, della pub­
blica incolumità e per la tutela dei legittimi 
interessi. Si stabilì inoltre che la società ha 
l'obbligo di studiare ed attuare tutti i prov­
vedimenti che l'amministrazione governa­
tiva ravvisi necessari per la sicurezza pub­
blica dell'impianto e per eliminare le per­
dite dello sbarramento. La concessione 
venne rilasciata in via precaria e per la 
durata massima di dieci anni, senza alcun 
onere per il concessionario in quanto aveva 
il solo scopo di garantire la possibilità di 
attuare l'utilizzo delle acque del lago delle 
Piazze e dei torrenti Regnana e Fregasoga 
nei modi e limiti fissati dalla relativa con­
cessione e non consentiva alcun aumento 
di potenza nominale media di questo im­
pianto; 

il regio decreto n. 2854 del 25 aprile 
1929 sancì la concessione al sollevamento 
dell'acqua dal lago di Serraia per recupe­
rare le perdite della diga di Piazze. Il 
decreto riporta che in istruttoria furono 

presentate 120 opposizioni. Alcuni nega­
rono che l'estrazione di acqua dal lago 
della Serraia potesse essere giustificata 
perché non risultava la precisa entità delle 
perdite dovute alle infiltrazioni e afferma­
rono che l'attuazione del progetto era pre­
giudizievole per le loro utenze potendo 
produrre una riduzione di deflussi del­
l'emissario Rio Siila. Vennero tutte re­
spinte, ma venne confermata la precarietà 
della concessione per la durata massima di 
dieci anni, allo scopo di mantenere fermo 
l'obbligo della Società concessionaria 
(Sget) di adempiere a tutte le prescrizioni 
che le furono e le saranno imposte per 
assicurare la tenuta della diga del lago 
delle Piazze e comunque per ridurre le 
infiltrazioni. Dal 1929 con questa conces­
sione precaria il lago di Serraia assunse 
inesorabilmente le funzioni di bacino sus­
sidiario di compensazione e di riserva per 
l'impianto idroelettrico principale del ba­
cino di Piazze; da Serraia venne ripompata 
verso Piazze tutta l'acqua eccedente i di­
ritti di concessione presenti sul suo emis­
sario, il Rio Siila, assicurando solo il man­
tenimento del livello del lago ad una quota 
minima, ma ammettendo però uno svaso 
fino a 2 metri sotto il livello medio del lago 
e il rispetto delle concessioni minori lungo 
il Rio Siila. Questa singolare concessione 
precaria risulta tuttora regolarmente eser­
citata pur essendo scaduta fin dal 1939; 

il disciplinare n. 951 del 13 settembre 
1929 è l'atto con cui il Genio Civile -
Servizio per le utilizzazioni idroelettriche 
sancì la funzione di bacino di accumula­
zione anche per il lago della Serraia, su 
richiesta Sget del 12 gennaio 1926. Venne 
di fatto delegato alla Sget il compito di 
regolare i deflussi del bacino del lago della 
Serraia e cioè l'accumulazione nel lago 
stesso, delle acque che durante i periodi di 
morbida e di piena costituiscono un supero 
in eccedenza del fabbisogno delle utenze 
industriali ed irrigue situate lungo il corso 
dell'emissario e la graduale erogazione 
della riserva in tal modo costituita durante 
i periodi di magra e particolarmente du­
rante la stagione invernale. Il migliora­
mento del regime delle portate del Tor­
rente Sila ottenuto con la regolazione pre-
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detta eliminò la necessità di lasciar de­
fluire la portata continua di 10,57 1/s dal 
soprastante lago delle Piazze secondo la 
clausola stabilita al n. 16 della determina­
zione di concessione 12 luglio 1922, 
n. 3306/33 dell'ufficio distrettuale politico 
di Trento che si ritiene pertanto soppressa. 
Il disciplinare fissò per la prima volta i 
livelli di svaso del lago necessari per re­
golare la portata del Rio Siila: in via nor­
male lo svaso sarà contenuto intorno a 
1.00 m. al di sotto del livello normale e, in 
casi eccezionali in annate di magre accen­
tuate, potrà superarsi tale valore, sino ad 
uno svaso massimo di 2.00 m. venne sta­
bilito che lo svaso non potrà di regola 
avere inizio anteriormente al 1° novembre 
e che per il 30 giugno il lago dovrà essere 
ripristinato al suo livello normale. La Sget 
è obbligata a sue spese ad attuare tutti i 
provvedimenti tecnici necessari a garantire 
la continuità di funzionamento delle 
utenze legittimamente costituite e dovrà 
installare nel lago della Serraia un idro­
metro autoregistratore, curarne il costante 
funzionamento e comunicare i dati ai com­
petenti uffici. Il termine della concessione 
venne accordato al 15 novembre 1983, 
salvo quando venisse in addivenire una 
concessione per una vasta utilizzazione del 
lago della Serraia come serbatoio di rego­
lazione, l'Amministrazione avrebbe potuto 
revocare la concessione relativa alla uti­
lizzazione del lago delle Piazze. Risulta 
poco verosimile che il progetto del solle­
vamento fosse nato per il solo recupero 
delle perdite del lago delle Piazze verso il 
lago della Serraia ma piuttosto in vista 
della vasta utilizzazione del lago della Ser­
raia come serbatoio di regolazione; con il 
regio decreto n. 2433 del 22 aprile 1930 
venne rilasciata una concessione, in via 
precaria, alla Sget per eseguire la regola­
zione del lago della Serraia per aumentare 
la portata di magra dell'emissario Rio Siila, 
sancendo così che il rilascio minimo vitale 
del lago delle Piazze può essere supplito 
con una accorta regolazione dei livelli del 
lago della Serraia; 

con il disciplinare n. 1075 del 29 gen­
naio 1931 si stabiliscono i vincoli per la 
sistemazione dell'emissario Rio Siila, le 

garanzie da osservare e che a conclusione 
dei lavori necessari, la diga di sbarramento 
del lago delle Piazze sarà ritenuta ad ogni 
effetto definitivamente collaudata; 

successivamente al 1934 si realizzano 
alcune fusioni e incorporazioni societarie: 
Sget venne incorporata nella Società Ge­
nerale Elettrica Cisalpina e questa incor­
porata nella Società Edison a sua volta 
concentrata nella Società Industriale del 
Noce, a sua volta fusa con la Sicedison. 
Quest'ultima con decreto ministeriale 26 
novembre 1963, n. 317 venne esonerata 
dal trasferimento all'Enel anche, l'im­
pianto di Pozzolago. Sicedison si fuse con 
Edison e questa si fuse con la Montecatini 
con denominazione Montecatini-Edison 
nel 1966. Il decreto ministeriale n. 1533 
del 30 novembre 1979 accolse la richiesta 
della società e, sulla base della relazione 
idrobiologica del 15 settembre 1977 del­
l'ufficio idrografico della provincia auto­
noma di Trento, ridusse la portata media 
derivabile di Pozzolago a moduli medi 4,96 
e declassò pertanto la derivazione tra le 
piccole derivazioni. Nella stessa relazione 
idrologica si riporta, per giustificare la 
riduzione della portata media annua del 
bacino, che si è riscontrato che il lago delle 
Piazze ha delle perdite di medi 8 1/s che 
defluiscono verso il lago della Serraia e di 
medi 26 1/s che defluiscono verso il Rio 
Regnana. La concessione venne rinnovata 
con alcune variazioni tra le quali il rispetto 
del volume massimo emungibile dal lago di 
Serraia che non dovrà superare le perdite 
di filtrazione; 

il ritmo di ricambio influisce notevol­
mente sulla biologia di una lago, in par­
ticolare dalla sua velocità dipendono molte 
caratteristiche legate alla capacità di au-
todepurarsi. Nel lago di Serraia, l'eccessivo 
pompaggio, ma soprattutto nelle dirette 
vicinanze dell'entrata d'acqua principale, 
ha delle ripercussioni limnologiche. Il fe­
nomeno del flushing, il flusso d'acqua re­
sponsabile del ricambio idrico del bacino, 
risulta molto ridotto proprio nel periodo 
critico delle fioriture algali (giugno-agosto). 
Le acque stagnanti con basso ricambio 
idrico offrono alle alghe azzurre la possi-
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bilità di sfruttare al meglio un loro van­
taggio fisiologico poiché rispetto ad altri 
gruppi algaii, grazie ai loro vacuoli e alla 
mucillagine, rimangono a galla molto più 
facilmente. Gli altri gruppi algaii invece 
tendono a sedimentarsi ed a finire nel­
l'ipotalamo con più rapidità. Un forte ri­
cambio epilimnico estivo sarebbe in grado 
di rimuovere fisicamente una buona parte 
di biomassa algale. Inoltre un flusso d'ac­
qua maggiore dal Foss Grant al Rio Siila 
determinerebbe una minore stabilità ter­
mica estiva ed anche questo contribuirebbe 
ad ostacolare la dominanza delle alghe 
azzurre. La proliferazione algale è dovuta 
alla quantità eccessiva di nutrienti presenti 
nelle acque, ma un maggiore flusso d'ac­
qua e un più veloce ricambio possono 
mitigare gli effetti di un eccesso di nu­
trienti, e quindi contribuire a ridurre l'at­
tuale stato di ipertrofia - : 

se non ritengano debbano essere at­
tuate tutte le misure atte a far tornare il 
lago di Serraia al suo splendore e permet­
tere così a questa zona del Trentino di 
continuare ad essere un importante centro 
turistico; 

se non reputino necessario agire sui 
propri Uffici affinché con la provincia au­
tonoma di Trento predispongano uno stu­
dio per risolvere il problema dell'eccessiva 
prolificazione di alghe azzurre nel lago di 
Serraia; 

se, previa verifica del disciplinare di 
concessione, non ritengano necessario 
venga attuato un più attento utilizzo e 
gestione delle acque dei laghi delle Piazze 
e di Serraia da parte della Società che 
gestisce questi bacini idrografici anche al 
fine di assicurare un equilibrato ricambio 
naturale delle acque presenti, rendendo 
possibile l'autopurificazione; 

se non ritengano che il pompaggio 
delle acque del lago di Serraia, nelle dirette 
vicinanze dell'entrata d'acqua principale, 
abbia delle ripercussioni limnologiche, ri-
ducendo notevolmente il ricambio idrico 
del bacino; 

se non condividano l'idea che il mi­
glioramento del flusso d'acqua nel lago di 

Serraia è il primo presupposto per il mi­
glioramento generale delle condizioni del 
lago, da affiancarsi al controllo e miglio­
ramento della qualità delle acque di af­
flusso. (5-06883) 

LAVAGNINI e CONTE. - Al Ministro 
delle finanze. — Per sapere - premesso che: 

visti il decreto ministeriale 20 gennaio 
1990; la legge 405 del 20 dicembre 1990 
articolo 4, comma 4, il decreto ministeriale 
30 novembre 1991, il decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504, articolo 17, comma 
7, lettera a), il decreto-legge 23 novembre 
1993, n. 16 convertito in legge n. 75 il 24 
marzo 1993 articolo 2, il decreto legislativo 
28 dicembre 1993, n. 568, il decreto-legge 
27 agosto 1994, n. 515 convertito in legge 
n. 596 il 28 ottobre 1994 articolo 6; 

l'interrogante osserva che è stata con­
cessa ai comuni che ritengano eccessive le 
rendite catastali attribuite in relazione alle 
diverse categorie e classi di beni immobili, 
la possibilità di ricorrere sia alle Commis­
sioni censuarie provinciali che alla Com­
missione censuaria centrale (legge 75 del 
1993 articolo 2); 

la revisione, su proposte di ricorsi da 
parte dei comuni, ha consentito diverse 
variazioni come da decreto legislativo e 
leggi tra il 28 dicembre 1993 ed il 28 
ottobre 1994; 

l'amministrazione, con un complesso 
iter legislativo, ha riconosciuto erronea la 
determinazione di tariffe e rendite al 1° 
gennaio 1992 e ciò porta l'interrogante a 
ritenere che siano applicabili le nuove ta­
riffe e rendite di trasferimenti successivi 
alla loro entrata in vigore ai fini delle 
imposte di registro, successione ed Invim; 

la circolare n. 3 del 18 gennaio 1993 
del dipartimento delle entrate ha imposto 
che per i trasferimenti e successioni dopo 
il 13 dicembre 1992 e fino al 1° gennaio 
2003 ai fini dell'applicazione dell'Invim 
vengano applicate le rendite e le tariffe 
stabilite al 31 dicembre 1992 - : 

se ritenga sia giustificabile che l'am­
ministrazione dopo avere riconosciuta er-
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rata la rendita di beni immobili, continui 
a tassare (per 10 anni) un incremento di 
valore inesistente in contrasto con ogni 
principio di equità e capacità contributiva 
e se intenda correggere le disposizioni della 
circolare n. 3 del 18 gennaio 1993. 

(5-06884) 

LANDI DI CHIAVENNA. - Al Ministro 
della giustizia. — Per sapere - premesso 
che: 

l'attività di sindaco di società può 
essere svolta esclusivamente da revisori 
contabili; 

per ricoprire tale qualifica occorre 
sostenere un esame anche se si possiede 
già la qualifica di dottore commercialista; 

l'articolo 6 della legge n. 132 del 13 
maggio 1997 dispone che « siano esonerati 
dall'esame coloro che, alla data di entrata 
in vigore della presente legge, siano iscritti 
o abbiano acquisito il diritto di essere 
iscritti nell'albo professionale dei dottori 
commercialisti o nell'albo professionale dei 
ragionieri e periti commerciali »; 

a seguito della pubblicazione di que­
sta legge, che sembrava voler finalmente 
chiudere una lunga e spiacevole contro­
versia, 40 mila dottori commercialisti 
hanno presentato domanda, ciascuno 
presso la Corte d'appello di propria com­
petenza; 

a due anni di distanza, tutte le richie­
ste presentate giacciono presso il ministro 
della giustizia senza risposta, mentre dalla 
stampa si apprende che più volte lo stesso 
ministero della giustizia ha ammesso di non 
essere in grado di smaltire l'enorme quan­
tità di domande. Nel frattempo, tuttavia, è 
stata concessa la possibilità di assumere 
comunque incarichi di sindaco, nonostante 
la mancata iscrizione al registro; 

ne consegue che coloro che si trovano 
bloccati in tale situazione non possono 
assumere praticanti perché il tirocinio 
presso di loro varrebbe soltanto ai fini 
dell'ammissione al relativo esame di Stato 
e non per quello di revisione contabile — : 

in base a quali criteri si è proceduto 
alla scelta di 5.815 nomi, selezionati tra i 
40 mila commercialisti che hanno presen­
tato domanda ammessi al registro, il cui 
elenco è stato pubblicato sui supplemento 
straordinario della Gazzetta Ufficiale n. 45 
dell'8 giugno 1999, IV Serie speciale « Con­
corsi ed Esami »; 

se sia a conoscenza del fatto che tale 
situazione risulta essere in contrasto con la 
Costituzione italiana e con il Trattato istitu­
tivo dell'Unione europea, in quanto è evi­
dente la distorsione della libera concor­
renza per quei commercialisti che, di fatto, 
si trovano nell'impossibilità di assumere 
praticanti; 

quali misure intenda assumere in 
considerazione del fatto che lo stesso mi­
nistero ha più volte ammesso di trovarsi 
nell'impossibilità di evadere tutte le do­
mande pervenute e, a fronte di tale am­
missione, come intenda giustificare la 
scelta dei 5.815 nomi pubblicati dalla Gaz­
zetta Ufficiale) 

se non ritenga possibile che gli ordini 
e i collegi, quali enti pubblici posti sotto 
l'autorità del ministero della giustizia, pos­
sano svolgere quelle attività, quantomeno 
preliminari, di controllo, verifica, proto­
collo, elencazione, eccetera, che per motivi 
operativi non possono essere svolti in sede 
ministeriale, lasciando al ministero stesso 
la fase strettamente certificativa di decre­
tazione. (5-06885) 

INTERROGAZIONI 
A RISPOSTA SCRITTA 

CENTO. — Al Ministro per la funzione 
pubblica. — Per sapere - premesso che: 

nelle giornate dall'8 all'I 1 novembre 
1999 il ministero per la funzione pubblica 
svolgerà, nella struttura dell'Hotel Erfige in 
via Aurelia (Roma), un concorso pubblico 
nazionale; 




